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Importanza e novità dell'ultimo CC 
aggiornamento e rinnova* 
mento partono sempre da se 
stessi ed arrivano a stessi e, 
spesso, non si distaccano mai 
dallo specchio nel quale si ri
flette la loro propria immagi
ne. " ' ' 

È significativo ed inevitabi
le, secondo noi, che queste 
forme asfittiche e distorte di 
cultura politica vadano di pa
ri passo con il sostanziale di
sinteresse nei confronti della 
società agitata dalla crisi e 
con clamorosi errori nella in
terpretazione dei processi e-
conomici. Il «mercato politi
co*, la idea che la politica non 
sia altro che uno scambio di 
opportunità e convenienza fral 

gruppi di potere e di pressio
ne, può nascere solo quando la 
politica stessa ha reciso tutti i 
canali con la società, ha per
duto la consapevolezza di es
sere «lei» una funzione della 
vita degli uomini e non vice
versa. 

La nuova cultura politica 
che il CC comunista ha deli

neato è dunque un pilastro es
senziale della alternativa de
mocratica che perseguiamo, 
è necessaria se si vogliono at
tivare tutte le forze, le cono
scenze, le idealità che devono 
concorrere a quella alternati
va. Ed è anche una poderosa 
spinta al rinnovamento no
stro, anch'esso necessario per 
poter essere appieno il partito 
dell'alternativa democratica. 

Se noi decidiamo di esporre 
le nostre vele al vento che na
sce dalla crisi dell'economia e 
della politica tradizionali, dai 
bisogni, aspirazioni - e movi
menti di tanti soggetti sociali 
vecchi e nuovi non è certo 
perché pensiamo di poter e 
dovere essere i soli a farlo. 
Siamo convinti del contrario, 
come siamo convinti che sia 
vacuo domandarsi quale si
gla, quale tradizione, quale 
partito sarà capace di farlo 
più e meglio degli altri: «A-
vranno più fiato e più succes
so quelli, tra i partiti operai e 
popolari europei, che dimo

streranno di essere portatori 
delle alternative più limpide 
e radicali..., che saranno ca
paci di mobilitare più forze..., 
che meglio sapranno rinnova
re se stessi» (Berlinguer). Le 
malevole interpretazioni del
la nostra diversità non hanno 
davvero più appigli. • 
' Quanto all'essere occiden

tali, non riusciamo a capire 
come si possa esserlo meglio 
che misurandosi fino in fondo 
con i problemi che nascono 
dalla crisi della società e del
la politica in occidente. C'è 
una espressione di Reagan 
che ci piace: «New beginning», 
un nuovo inizio. Sì, la società 
in cui viviamo ha bisogno di 
un nuovo inizio, perché conti
nuare sulla via degli ultimi 
decenni non può più. Noi lavo
riamo — e sappiamo di avere 
grandi responsabilità — per
ché in Italia ed in Europa il 
nuovo inizio non sia sotto il 
segno di forze restauratrici e 
reazionarie, ma sotto il segno 
del movimento operaio e delle 
forze di progresso. 

Subbuglio nella maggioranza 
almeno in parte, il ministro 
del Tesoro, il democristiano 
Andreatta, che proprio 24 
ore prima aveva annunciato 
a Palazzo Madama la deci
sione del governo di interve
nire sulla materia degli stan
ziamenti dei Comuni non 
con una modifica della legge 
finanziaria ma con un decre
to legge. Non è questa, è 
chiaro, la soluzione migliore 
e più limpida. Essa però 
rompe il fronte di chi si era 
mosso per soffocare la capa
cità di iniziativa delle ammi- ' 
nistrazioni locali. Ecco quin
di la ragione dell'attacco ri
volto anche contro Andreat
ta.. 

È forse in relazione a que
sto stato di cose che si sono 
diffuse voci — né conferma
te né smentite — sulle possi
bili dimissioni del ministro 
del Tesoro. Andreatta ha 
preso parte anche ieri alla 
seduta del Senato, ma invece 
di prendere posto al banco 
del governo si è seduto sulla 
sua poltrona di parlamenta
re. Vi è anche qui una confer
ma del malessere che serpeg
gia nella maggioranza? 

Ciò che sta accadendo in 
queste ore nel pentapartito 
presenta dunque diverse fac
ce. I socialdemocratici e una 
parte della DC, appoggiati 
da alcuni giornali, sono mos
si comunque dalia pretesa di 
affermare l'intoccabilità del
la vecchia stesura della legge 
finanziaria: il governo — in 
sostanza — dovrebbe sfidare 
l'opposizione resistendo su 
tutto, trasformando un di
battito parlamentare in una 
specie di difesa della linea 

del Piave. È un atteggiamen
to che contiene un'insidia 
per lo stesso governo Spado
lini. Seguendo questa linea, 
il presidente laico potrebbe 
trovarsi prima dì tutto a ve
dere sensibilmente mutate le 
stesse basi politiche sulle 
quali egli ha dichiarato fin 
dall'inizio di voler fondare il 
governo; e in secondo luo-
go.egli potrebbe scivolare 
proprio sulla buccia di bana
na delle chiusure assurde 
che altri soci del pentaparti
to consigliano evidentemen
te per fini diversi. 

La giornata politica, men
tre proseguiva la discussione 
in Senato, si è aperta con una 
nota di inquietudine. Spado
lini ha voluto dare una pri
ma risposta a chi parlava di 
cedimento ai comunisti, so
stenendo, con un comunica
to di Palazzo Chigi, che l'ac
cantonamento dell'articolo 
uno della legge finanziaria è 
avvenuto solo «sul piano tec
nico e procedurale» (del re
sto, la stessa cosa si verificò 
lo scorso anno con il governo 
Forlani, alla Camera, per ri
chiesta del compagno Fer
nando Di Giulio). Dopo que
sta dichiarazione della presi
denza del Consiglio, è però 
arrivata puntualmente l'of
fensiva dei socialdemocrati
ci. Pietro Longo non ha chie
sto soltanto il «vertice», ha 
minacciato un «processo di 
dissolvimento» delle intese di 
maggioranza. E ha detto che 
se non verranno accettate le 
richieste del PSDI i socialde
mocratici si sentiranno «ob
bligati a portare avanti auto
nomamente in Parlamento i 

loro punti di vista». E il 
preannuncio di una serie di 
emendamenti di carattere 
demagogico alla legge finan
ziarla: per forzare il governo 
a decidere, o per metterlo in 
grosse difficoltà? 

Dopo Longo, si sono fatti 
sentire anche i senatori de
mocristiani. Una dichiara
zione del loro capogruppo, 
De Giuseppe, rispecchia le 
resistenze esistenti nel suo 
partito: i Comuni — a suo 
giudizio — potrebbero au
mentare l loro introiti fino al 
16 per cento «esclusivamente 
attraverso quanto già previ
sto dalla legge finanziaria» 
oppure attraverso la «facoltà 
impositiva propria». La DC 
prende le distanze da Spado
lini e anche, in una certa mi
sura, da Andreatta, Ma per 
fare quale gioco? 

Una volta aperta la pole
mica, ì socialisti sono appar
si a disagio. Essi non condi
vidono la tesi dei «tagli» indi
scriminati agli stanziamenti 
per i Comuni. Vogliono però 
che appaia con evidenza qua! 
è il loro atteggiamento, e cri
ticano Spadolini, accusando
lo in sostanza di avere oscil
lato. Il governo — ha detto il 
ministro Formica — prima 
del voto sulla legge finanzia
ria deve «accertare collegial
mente» la situazione di bi
lancio: «Tetti e vincoli non 
devono trasformarsi in fron
tiere mobili, rigide o flessibili 
secondo valutazioni e conve
nienze particolari». È un ri
chiamo al presidente del 
Consiglio perché egli tenga 
conto degli orientamenti dei 
ministri socialisti. 

Berlinguer in visita in Algeria 
perché ciò facendo, muovia
mo un altro passo importan
te sulla strada che con tena
cia stiamo perseguendo nelle 
nostre iniziative internazio
nali, sia verso le forze del 
movimento operaio e popo
lare dell'Europa occidentale, 
sia verso i movimenti di libe
razione e le forze progressi
ste dei paesi non allineati e 
dei paesi del Terzo Mondo. 
L'Algeria ha saputo conqui
starsi e sta svolgendo un ruo
lo eminente, sia nel mondo 
arabo sia nel continente afri
cano, nel necessario dialogo 
su scala mondiale per un 

nuovo ordine economico in
ternazionale». 

•Il nostro partito, dal can
to suo, è convinto di poter e-
sercitare una funzione di ri- ' 
lievo in quanto è parte ri
spettabile del movimento o-
peraio italiano ed occidenta
le e ha elaborato un comples
so di posizioni e di proposte, 
espresse nel documento del 
Comitato Centrale sulla pace 
e sullo sviluppo, e che non 
mancheremo di illustrare 
nei nostri colloqui ad Algeri». 

•Il nostro intento — ha 
concluso Berlinguer — è di 

esaminare con i compagni 
algerini la possibilità ài nuo
ve iniziative che contribui
scano a garantire la pace e la 
cooperazione con particolare 
riferimento ai paesi mediter
ranei, a dare impulso al dia
logo euro-arabo ed euro-a
fricano, e a sollecitare, infi
ne, azioni comuni tra le forze 
progressive dei paesi capita
listici e quelli dei paesi in via 
di sviluppo, guardando all'o
biettivo di costruire un as
setto internazionale fondato 
sulla giustizia, sul progresso 
economico e sociale, sulla 
pace». 

La battaglia del PCI al Senato 
con uno stanziamento reale 
per il fondo investimenti di 
soli 2.500 miliardi di lire, an
che se in bilancio ne sono stati 
iscrìtti 6 mila in competenza e 
4 mila in cassa. È stato d'al
tronde lo stesso La Malfa — 
rispondendo ai compagni Ba-
cìcchi, Calice, Modica e Ro
meo — a definire •relativa
mente esiguo» l'importo dei 
finanziamenti. 

È con queste premesse, 
quindi, che il governo si pre
senterà alla trattativa con i 

sindacati e la confindustria 
sul contenimento del costo 
del lavoro. Invano d'altronde 
il compagno Silvano Bacicchi 
ha ripetutamente chiesto al 
governo di presentare previ
sioni più analitiche per l'im
piego del fondo, volto a risol
vere i problemi della chimica, 
della cantieristica, delle tele
comunicazioni, della siderur
gia e a finanziare il piano a-
gro-industriale. 

Il compagno Nino Calice 
dal canto suo ha sottolineato 

che il governo con la sua poli
tica economica penalizza ulte
riormente il Mezzogiorno, ri
servandogli «l'ennesima pro
roga della Cassa, con un'ulte
riore dilapidazione di risorse, 
mentre sono caduti a livelli 
bassissimi gli investimenti 
delle Partecipazioni Statali 
nelle aree meridionali». -

La stessa musica la maggio
ranza di Palazzo Madama ha 
suonato quando sono giunti in 
votazione gli emendamenti 
comunisti sulla casa e l'agri

coltura. 
«La produzione edilizia è in 

declino — ha detto Lucio Li
bertini — ed ecco la legge fi
nanziaria tagliare 300 dei 700 
miliardi già stanziati per il 
1982, rendendo ancora più e-
sile e ridicolo il decreto Nico-
lazzi». Questa della casa «è 
una questione cruciale nei 
rapporti tra governo e opposi
zione. Il governo Spadolini — 
che si era presentato come a-
perto al dialogo — ha assunto 
proprio in questo campo deci
sioni avventate, gravi, persino 
provocatorie. I comunisti le 
respingono e lavoreranno con 
energia per rovesciarle». 

E vediamo ora che cosa ri
serva il governo all'agricoltu
ra. Ecco la denuncia del com
pagno Gaetano Di Marino. 

Mille miliardi secchi tagliati 
nel 1981 e 800 nel 1982. A 
queste gravi misure si accom
pagnano i nuovi gravosi oneri 
contributivi senza adeguati 
corrispettivi sulle imprese; la 
riduzione ' delle prestazioni 
previdenziali a centomila 
braccianti del Mezzogiorno. È 
così — ha chiesto Di Marino 
— che la DC e il ministro Bar-, 
tolomei difendono gli interes
si del settore? Va segnalato, a 
questo proposito, il fatto che 
il ministro dell'agricoltura — 
che è pure senatore — si è re
cato a votare sulle proposte 
comuniste per cancellare i ta
gli agli stanziamenti, ma nulla 
ha avuto da dire sulle ragioni 
sostenute dal gruppo del PCI, 
tanto che Di Marino.lo ha cri

ticato duramente: «Se non oj 
difendere l'agricoltura — ha 
detto l'esponente comunista 
— dovrebbe dimettersi». 

A maggioranza ieri è poi 
passato l'art. 3 della legge fi
nanziaria che fìssa in 7 mila 
miliardi la fiscalizzazione de
gli oneri sociali per 1*82 e iscri
ve nel bilancio di competenza 
6 mila miliardi per il fondo in
vestimenti. 

L'aula di Palazzo Madama 
si riapre mercoledì pomerig
gio quando verranno in di
scussione — accantonato or
mai l'articolo 1 — altre grandi 
questioni: le tasse per duemi
la miliardi imposte dal gover
no a partire dal 1° gennaio; i 
finanziamenti ai comuni; i ti
cket sanitari; i problemi della 
previdenza. 

Spara Alibrandi, colpito, muore 
ma. Poi i complici di Ali-
brandi sono balzati sulla «vo
lante» e sono fuggiti, portan
dosi in ostaggio uno dei due 
poliziotti straziati dai proiet
tili. A pochi chilometri han
no abbandonato l'auto della 
polizia ed hanno proseguito 
con un'altra macchina, rapi
nata ad un passante. Le loro 
tracce si sono perse. 

Gli agenti feriti sono Elio 
Capobianco e Salvatore Bar
buto; il terzo uomo dell'equi
paggio, Luigi D'Errico, è ri
masto illeso. Capobianco è 
ricoverato all'ospedale Villa 
San Pietro, dove è stato già 
operato una prima volta. È 
stato raggiunto da tre colpi, 
uno dei quali gli ha bucato 
un polmone,' lo stomaco e il 
fegato. I medici temono per 
la sua vita, anche se affer
mano che «c'è qualche spe
ranza di salvarlo». Salvatore 
Barbuto, invéce, ha una feri
ta non grave ad una gamba. 

Alessandro Alibrandi, la
sciato dai suoi complici sulF 
asfalto di via Flaminia, è 
morto poche ore più tardi. 
Un proiettile gli ha trapassa
to la testa, entrando nella 
nuca e uscendo dalla fronte. 
Il terrorista, che aveva vent' 
anni, è stato ricoverato all'o
spedale San Filippo Neri. 
Qui sono arrivati, subito do
po la sparatoria, alcuni a-
genti della Dìgos, forse non 
sapendo che i loro colleghi 
feriti erano ricoverati nell* 
altro ospedale. Ci sono stati 
momenti di grande tensione: 
qualche agente, sconvolto, 
ha tentato di raggiungere la 
sala operatoria dove si trova
va ancora Alibrandi, ma è 
stato prontamente allonta
nato. 

Nel frattempo, erano le 
15,30, il consigliere di Cassa-, 
zione Antonio Alibrandi era 
andato all'ospedale Villa San 
Pietro ed ha chiesto di parla
re con un funzionario di poli
zia. Gli si è fatto incontro il 
dirigente delle squadre «vo
lanti* della questura, il vice
questore Sucato. «Ho sentito 
alla radio che mio figlio è 
stato ferito in una sparatoria 
con i vostri agenti», ha detto 
il magistrato. «Mi pare di sì», 

ha risposto il funzionario di 
polizia, aggiungendo che il 
giovane era stato trasferito 
al San Filippo Neri. 

Alessandro Alibrandi era 
latitante da due anni. Lo cer
cavano, oltre che per «banda 
armata» (1NAR), per un omi
cidio e per una lunghissima 
serie di rapine. Nel '78 — epi
sodio esemplare — era stato 
arrestato con un altro neofa
scista: i due erano su un'auto 
rubata ed Alibrandi junior 
puntò una.pistola in faccia 
ad un agente. Il figlio del no
to magistrato romano fu pe
rò condannato a cinque mesi 
e subito scarcerato. 

Ieri mattina alle 12,40 A-
lessandro Alibrandi era fer
mo sul ciglio della via Flami
nia, all'altezza della borgata 
Labaro, davanti al ristorante 
«Quattro Pini». Aveva un 
mandarino in mano e si 
guardava intorno. I suoi tra 
complici (la polizia pensa ai 
nomi dei più grossi latitanti 
fascisti) erano su una «131 
Mirafiori» ferma pochi metri 
più avanti. 

Lo scontro a fuoco con la 
polizia è stato improvviso. 
Vediamolo scandendo i se
condi. All'orizzonte spunta 
la «Volante 4» con i tre poli
ziotti. Per qualche attimo 
tutto fila liscio. L'auto della 
polizia percorre lentamente 
la via Flaminia e l'equipag
gio probabilmente non so
spetta di nulla. Infatti supe
ra la «131» ferma e anche A-
lessandro Alibrandi. Ma il 
gruppo è già in allarme, è 
pronto a scattare. La «volan
te» fa ancora qualche metro; 
Improvvisamente si ferma: 
dalla centrale è arrivata una 
nuova segnalazione. «Tor
niamo indietro», fa l'agente 
che sta al volante, e compie 
un'inverione a «U». La mano
vra viene interpretata dai 
terroristi come un pericolo, 
una trappola che sta per 
chiudersi. Comincia l'infer
no degli spari: appena la 
macchina della polizia ripas
sa accanto ad Alessandro A-
Ubrandi, questi impugna la 
pistola e fa fuoco. L'agente 
Capobianco è centrato tre 

volte, non riesce a muoversi 
dal sedile. Salvatore Barbuto 
e Luigi D'Errico si lanciano 
fuori con le pistole e ì mitra 
per rispondere al fuoco. Ma 
nel frattempo sono scesl dal
la «131» gli altri tre terroristi 
e una tempesta di proiettili 
Investe gli agenti. D'Errico si 
getta a terra, restando illeso. 
Barbuto prima di rotolare 
sull'asfalto con una gamba 
spezzata da un proiettile, rie
sce a sparare una lunga 
raffica, che è quella fatale 
per Alibrandi junior. 

La fuga. Il terrorista mo
rente viene lasciato dov'è. I 
complici salgono sulla «vo
lante» e partono a tutta velo
cità portando con loro l'a
gente Capobianco straziato 
dai colpi. Si dirigono a Ro
ma. Nel quartiere di Tor di 
Quinto si fermano, abbando
nano l'auto della polizia con 
il ferito e rapinano la «128» di 
un automobilista fermo. 
Quest'altra vettura verrà ri
trovata a poca distanza, in 
via Matteo Pantaleonl. 

Inutile la successiva va
stissima battuta. 

In serata il Presidente del
la Repubblica, Pertini, e il 
sindaco di Roma, Ugo Vete-
re, hanno visitato all'ospeda
le Villa San Pietro i due poli
ziotti feriti. 

Alessandro Alibrandi fa
ceva parte della stessa ban
da-mista (terrorismo nero e 
industria del crimine) che a-
veva nascosto In un ufficio 
del ministero della Sanità un 
arsenale di bombe e armi, 
scoperto giorni fa. Ieri si è 
saputo che dopo la sconcer
tante scoperta la Procura ha 
spiccato nove ordini di cat
tura, che riguardano soprat
tutto uomini della malavita. 
La polizia sospetta che il 
gruppo di Alibrandi sia lo 
stesso che l'altra sera, verso 
le 20, ha compiuto un colpo 
da 250 milioni nei pressi di 
Rimini: quattro giovani con 
divise da finanzieri, a bordo 
di una «Giulietta» con i colori 
della Finanza, hanno ferma
to sull'autostrada A-14 una 
«Mercedes» con due rappre
sentanti di gioielli, rapinan
doli. 

C'è un'Europa più forte 
ne pubblica all'idea che i van-
taggi dell'Alleanza atlantica 
fossero comunque assai mag
giori dei suoi rischi. 

Oggi negli Stati Uniti — e 
il fatto colpisce — nessun os
servatore serio cerca di esor
cizzare queste novità con i 
metodi usati negli anni della 
guerra fredda. I vecchi rifles
si condizionati della propa
ganda non scattano facil
mente e al loro posto si fanno 
strada analisi realistiche sul 
mutare dei rapporti politici 
tra le due sponde dell'Atlan
tico e sugli effetti contropro
ducenti che il reaganismo ha 
stimolato tra gli stessi alleati 
degli Stati Uniti. 

Se è il tono che fa la musi
ca, si può dire che ti tono alla 
musica atlantica lo dà oggi 
più la Germania che l'Ameri
ca. Gli Stati Uniti sono con
dizionati in modo crescente 
da Bonn e a Bonn concedono 
di aprire una trattativa for
male con Mosca (senza 'di che 
non ne avrebbero ottenuto V 
assenso a installare in Euro
pa i nuovi missili a media git

tata, ma in vista appunto del
l'abbassamento e non dell'au
mento della soglia nucleare). 
Ma a questa, che sembrava la 
massima concessione possibi
le, si aggiunge ora la perce
zione, sempre più diffusa ne
gli USA, che l'intera Europa 
occidentale pensa in termini 
più europei che atlantici. 
•Europa innanzitutto», ha 
scritto un autorevole com
mentatore per evocare la sug
gestione negativa del movi-
mento -America innanzitut
to» che si sviluppò negli Stati 
Uniti quarantanni fa contro 
l'intervento a fianco dello 
schieramento antifascista. 
Ma si tratta di una analogia 
palesemente fuorviante per
ché forse mai le istanze euro
pee sono state altrettanto u-
niversali come ora. Il tentati
vo di farle passare per un mo
vimento utopistico, isolazio
nistico e dotato di una carica 
unilateralmente antiameri
cana è una forzatura. 

In realtà il movimento an
tinucleare europeo parla agli 
americani, ma anche ai sovie

tici, un linguaggio realistico e 
umano, che ha una straordi
naria valenza politica perché 
il cittadino del mondo lo sen
te più vicino alle sue preoccu
pazioni e alle sue speranze di 
quanto non lo siano i calcoli 
per valutare col bilancino il 
potenziale di morte a dispo
sizione dell'una e dell'altra 
parte, giacché questo poten
ziale è comunque apocalitti
co. Anche in termini finan
ziari Hai momento che il mon
do nel suo complesso spende 
ogni anno 550 miliardi di dol
lari (cioè seicentomila miliar
di di lire) per armi. Se c'è un 
incredibile distacco tra il pe
ricolo che incombe sull'uma
nità e gli strumenti politici u-
sati per fronteggiarlo, come 
stupirsi se la gente, parafra
sando una vecchia battuta, si 
muove per dire che il disarmo 
è una cosa troppo seria per 
lasciarlo nelle mani dei diplo
matica 

Non diciamo questo per 
svilire la complessa trattati
va di Ginevra ma per regi
strare che perfino in un pae

se intriso di coscienza impe
riale, come gli Stati Uniti, si 
fa si rada la consapevolezza 
che il negoziato sul disarmo 
tra i due giganti nucleari si 
svolge in un ambiente esterno 
del tutto nuovo e che mai pri
ma d'ora il peso dell'opinione 
pubblica bi è fatto sentire con 

tanta forza sul tavolo dei ne
goziatori. Sia perché è sceso 
in campo un nuovo protago
nista, le masse che manife
stano per una svolta radicale 
nella politica degli armamen
ti, sia perché mutano le con
dizioni basilari che hanno a-
limentato quella politica dei 

blocchi che è prematuro di
chiarare in frisi ma che certo 
ha perduto il consenso di ba
se su cui si è fondata per un 
trentennio. 
"• Ecco perché negli Stati U-
niti comincia 'a circolare l'i
dea di un -nuovo atlanti
smo». 

Pechino guarda al Terzo mondo 
esso. Così come si lega alle, 
due grandi incognite che gli ' 
sviluppi della situazione in
ternazionale, e anche di quelli 
della situazione interna han
no aperto nella politica estera 
cinese: l'evoluzione dei rap
porti tra la Cina e l'America 
di Reagan e la possibilità del
l'apertura di un negoziato sui 
problemi di confine e, più in 
generale, di un processo di 
normalizzazione, tra Cina e 
URSS. 

I mutamenti della politica 
estera cinese nei confronti del 
Terzo mondo sono percettibi
li. Quel che si muove in Ame
rica centrale e in America lati
na non viene più liquidato 
semplicisticamente nella pro
paganda come «ingerenza» cu
bana o sovietica. Quando il 
Sudafrica ha attaccato l'An
gola, i cinesi avevano condan
nato duramente l'aggressione 
«razzista», senza nemmeno far 
menzione della presenza di 
sovietici e cubani da una par
te e del loro ex protetto Sa-
wimbi dall'altra. In Medio fu
riente viene ribadito senza ri
serve l'appoggio all'OLP e la 
denuncia della collusione del
l'amministrazione Reagan 
con la politica «suicida» di Be-
gin. Viene respinta come «ca
lunnia oltraggiosa» l'insinua
zione di traffici sottobanco di 
uranio verso il Sudafrica. Solo 
dove sono in gioco interessi 
vicini e diretti, come nel caso 
della Cambogia e del Viet
nam, la posizione cinese sem
bra restare estremamente ri
gida. E quando la Cina pone 
all'ONU il veto alla rielezione 
di Waldheim lo fa in nome del 
Terzo mondo, facendosi por
tavoce dell'esigenza che il se
gretario generale di questo or
ganismo sia ora un rappresen
tante dei paesi meno svilup
pati. 

Più in sordina forse è pro
ceduta l'evoluzione dell'atteg
giamento nei confronti dell' 
amministrazione Reagan. Qui 

'è sembrato restare fermo il 
«comune interesse strategico». 
Ma le novità ci sono e si vedo
no. Perdura da mesi, e si è ac
centuata nelle ultime setti
mane, un'incertezza sugli svi
luppi. In giugno Haig a Pechi
no aveva cercato di far inten

dere che la questione di Tai
wan si sarebbe potuta mettere 
in secondo piano vendendo 
armi anche alla Cina. Aveva 
annunciato per la fine dell'e
state la visita di un vice capo 
di stato maggior cinese negli 
USA. Siamo a dicembre e il 
generale Liu Huaqing non è 
mai partito da Pechino. Ma 
nel frattempo i cinesi hanno 
ribadito più e più volte che 
sulle armi a Taiwan non si 
scherza. E l'iniziativa della 
proposta per la «riunificazio
ne pacifica* a Taiwan ha di 
fatto ristretto i margini di ma
novra della Casa Bianca. 

Nel momento in cui negli 
Stati Uniti si intensificano le 
pressioni perché Reagan deci
da sulla vendita degli F-X a 
Taiwan, i cinesi fanno capire-
senza possibilità di equivoco 
che questo significherebbe 
non solo far arretrare i rap
porti tra Cina e USA, ma an
che far tornare indietro il li
vello delle relazioni diploma
tiche. Quando gli si chiede, in 
colloqui informali, cosa signi
fichi questo concretamente, 
rispondono ricordando quel 
che è successo con l'Olanda, 
che dopo aver venduto due 
sottomarini ha dovuto ritirare 
l'ambasciatore da Pechino. 
Nelle più recenti note dell'a
genzia «Nuova Cina» in rispo
sta a posizioni espresse sulla 
stampa americana, del 9 no
vembre e del 2 dicembre, si 
parla non solo degli F-X, ma 
di armi in generale. Di più, si 
sta modificando qualcosa an
che nella terminologia politi
ca: il termine «superpotenza» 
compare ormai sempre più di 
frequente al plurale e il termi
ne «egemonismo», che sinora 
si era identificato con la de
nuncia della politica di poten
za dell'URSS, comincia ad es
sere usato anche nei confronti 
di atti dell'altra superpoten
za, gli Stati Uniti. 

Quanto ai rapporti con l'U
nione Sovietica, le correnti in 
movimento sono ancora più 
sotterranee. Ufficialmente la 
proposta sovietica per la ri
presa del negoziato sulle di
vergenze di frontiera, e, più in 
generale, per la normalizza
zione delle relazioni tra i due 

paesi è sempre «allo studio» da 
parte di Pechino. Una prima 
ripresa dei colloqui si era 
bloccata subito dopo l'inter
vento in Afghanistan. Il fatto 
che Pechino non abbia detto 
di no, ma continui a pondera
re l'eventualità di un nuovo 
avvio di conversazioni resta la 
più grossa novità concreta su 
questo piano. Per il resto ci si 
deve affidare a strani andiri
vieni di «esperti» di cose cinesi 
tra Mosca e l'ambasciata so
vietica a Pechino e da altri 
piccoli e incerti segnali. Me
more del fatto che la ripresa 
dei contatti con gli americani 
cominciò con il ping-pong, il 
cronista è costretto a seguire 
gli avvenimenti sportivi e un 
giorno annota che gli atleti ci
nesi al XXI campionato mon
diale di ginnastica a Mesca 
hanno avuto calorosissime ac
coglienze e hanno fraternizza
to coi colleghi sovietici, un al
tro che gli sportivi cinesi si so
no ufficialmente lamentati 
per un'ingiusta assegnazione 
di punti. E in assenza di ele
menti di fatto deve affidarsi 
alla logica: se di frontiere è 
possibile discutere con l'In
dia, non si vede perché non 
dovrebbe essere possibile di
scuterne con l'Unione Sovie
tica. 

Concludendo qualche gior
no fa il suo rapporto alla riu
nione plenaria dell'Assemblea 
del popolo il premier cinese 
Zhao Ziyang ha dedicato po
chissime parole alla politica e-
stera. Ha detto che la Cina 
continua la linea di Mao Tse-
tung e di Zhou Enlai. È una 
affermazione che si presta a 
più di una interpretazione. 
Tanto per fare un esempio, 
nelle librerie di Pechino si 
vende ancora la lettera che 
Zhou Enlai indirizzò ai lea* 
ders dei paesi asiatici e africa
ni subito dopo la guerra con 
l'India del 1962. Ma il defunto 
premier cinese è passato alla 
storia soprattutto per il «capo
lavoro politico* di Bandung. 
Che nei colloqui che si stanno 
per aprire a Pechino si farà 
riferimento più alio spirito di 
Bandung che ad uno spirito 
polemico che seguiva imme
diatamente una guerra pare 
fuori di dubbio. 

L'industria verso il collasso 
tempestivamente il suo rin
novo, le conseguenze saran
no Immediatamente gravis
sime per - l'occupazione in 
tutto il Paese, ma più pesanti 
per il Mezzogiorno, e sarà 
messa in discussione in pro
spettiva la potenzialità stes
sa dell'intero apparato pro
duttivo del Paese. 

Mezzi e possibilità di inter
vento esistono. Si possono e 
si devono mobilitare imme
diatamente le risorse finan
ziarie che, per quanto limita
te, pure sono disponibili. I 
canali aperti sono quelli dei 
fondi di dotazione delle 
PP£S., delle leggi di pro
grammazione esistenti e an
che dei fondi che sono in via 
di costituzione. Programmi 
su scala settoriale e regiona
le esistono e possono in ogni 
caso essere rapidamente, 
cioè nei prossimi giorni, for
mulati, discussi e verificati. 
Ciò è vero specificatamente 
per l'energia, per la chimica, 
per l'auto, per l'elettronica in 
tutte le sue componenti, per 
fare solo alcuni esempi si
gnificativi. Come è vero che 
possono e devono essere rea
lizzati subito programmi co
me quello della siderurgia e 
della cantieristica, anche in 
questo caso per fare solo al
cuni esempi significativi. 
Nell'ambito di questi pro
grammi possono e devono 
essere verificati immediata

mente gli Interventi indi
spensabili su scala regionale, 
a partire dalle regioni meri
dionali. Insomma: bisogna 
muoversi e prima di tutto e 
tempestivamente deve muo
versi il governo. 
- In questo senso va la solle
citazione delle lotte e delle 
manifestazioni dei lavorato
ri effettuate nei giorni scorsi 
e che si realizzeranno la 
prossima settimana. In que
sta direzione va la mobilita
zione per il grande sciopero 
del Mezzogiorno del 14 gen
naio. Così si pone un proble
ma indilazionabile di inizia
tive di politica industriale, 

che il movimento sindacale 
propone con una forza e un 
impegno unitario, tanto più 
significativo, in quanto va a-
vanti al tempo stesso anche 
la preparazione di proposte 
unitarie da sottoporre all'e
same dei lavoratori sui pro
blemi del rinnovo dei con
tratti e della politica salaria
le. Ma anche per la soluzione 
di questi problemi è decisivo 
ottenere che siano affrontate 
nell'immediato, su una chia
ra prospettiva di program
mazione, le questioni impel
lenti d'occupazione e di atti
vità produttiva che pone la 
crisi industriale. 
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Lotto 
Estrazioni del 5 rScembre 1981 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli • 
Roma • 

4 2 4 74 54 14 
78 51 17 6 55 
61 3 0 54 29 32 
48 6 0 25 79 24 

6 55 84 36 9 
87 19 21 81 26 
12 70 54 81 65 
15 30 8 88 87 
70 54 71 34 23 

3 30 20 37 41 

LE QUOTE: 
Ai punti 12 L. 24.3SC.000 
ai punti 
ai punii 

11 L. 934.100 
10 L 78,200. 

X 
2 
2 
X 
1 
2 
1 
1 
2 
1 
1 
1 

ENERGIA PUUTA, 
ENERGIA DI 
LATTE SOLE. 

P R O F UNA GrORNATA COSE* ENEftGU. 
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